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Le letture odierne sono legate fra di loro da un filo sottile che porta a una bella 
immagine: quella di una vigna e della sua cura. 
Isaia ci racconta di un uomo che prepara la sua vigna con amore. La cura, la protegge, 
fa tutto quello che può. E poi aspetta i frutti. Ma quando va a raccoglierli, trova uva 
cattiva. 
Ma che cosa vuole dirci oggi Isaia con l’immagine della vigna che dà frutti cattivi?       
Questa immagine ci riguarda da vicino, perché anche la nostra vita è una vigna. 
Pensiamo a quante cose abbiamo ricevuto: la vita, le persone che ci hanno voluto 
bene, la famiglia, gli amici, il lavoro, le nostre capacità, tante occasioni. Non ci siamo 
dati tutto da soli. Abbiamo ricevuto molto. 
E allora viene spontanea una domanda: che cosa sto facendo di quello che ho 
ricevuto? Quali frutti sta portando la mia vita? 
Non ci viene chiesto di fare cose straordinarie. I frutti buoni spesso sono proprio nelle 
cose semplici: avere pazienza con una persona di casa, dire una parola buona invece 
di una parola che ferisce, saper chiedere scusa, perdonare, aiutare qualcuno, 
telefonare a una persona che è sola, fermarsi ad ascoltare. 
Sono piccoli gesti, ma sono i frutti che rendono bella la nostra vita, una vigna 
fruttifera. 
Nel Vangelo, Gesù racconta ancora di una vigna. Questa volta ci sono dei contadini ai 
quali la vigna è stata affidata. Il problema è che, a un certo punto, si dimenticano di 
una cosa fondamentale: la vigna non è loro. 
Gesù con questa parabola vuole ricordarci che forse anche noi qualche volta viviamo 
come se tutto fosse nostro: il nostro tempo, i nostri soldi, le nostre capacità, le nostre 
cose. Ma la vita non è soltanto qualcosa da possedere. È qualcosa che ci è stato 
affidato. 
E quello che abbiamo ricevuto diventa veramente bello quando lo condividiamo. 
Anche san Paolo, nella seconda lettura, ci invita a non vivere schiacciati dalle 
preoccupazioni. Ci dice di affidare a Dio quello che ci pesa e di cercare ciò che è vero, 
giusto, buono e bello. Ci indica, in poche parole, come riuscire a coltivare la vigna 
della nostra vita. 
Perché è facile, durante la giornata, vedere soprattutto quello che non va: le persone 
che ci hanno deluso, i problemi, le preoccupazioni, le cose che ci mancano. 
Ma possiamo scegliere anche un altro modo di guardare. 
Possiamo fermarci e dire: “Signore, grazie per quello che ho. Aiutami a farne qualcosa 
di buono, a trasformare la mia vita in una vigna dai ricchi frutti”. 
E allora la domanda di questa domenica diventa molto semplice: 
Quale frutto voglio portare questa settimana? 
Non dieci cose. Una sola. Sarà sufficiente per rendere la nostra vita una vigna ricca di 
frutti buoni. 
 

 


